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L' intervista può essere condotta sa con adulti che con bambini, in quanto e' adatta a soggetti di tutte le età ed è uno scambio verbale. In entrambi i casi deve seguire criteri particolari, ma con  bambini bisogna riuscire a creare un clima molto più familiare e di fiducia, in modo che il bambino si senta a suo agio e sia favorevole al dialogo. 

Uno dei principali criteri, valido sia con i bambini sia con gli adulti, e l' essere favorevole all' ascolto da parte dell' intervistatore e trasmettere un reale interesse per la parole dell' intervistato. Per poterlo fare realmente l' intervistatore deve riuscire ad attuare 

l' accettazione positiva incondizionata, ideata da Carl Rogers, che consiste nel non valutare 

l' intervistato per quello che dice, ma accettarlo nella sua unicità ed originalità. Questo vuol dire che non bisogna inserire l' intervistato in una categoria a priori secondo i pregiudizi dell' intervistatore, perché impedirebbe di cogliere degli aspetti della vicenda narrati, al di fuori dello schema mentale stereotipato.

L' intervistatore deve subito mettere al corrente l' intervistato dello scopo del colloquio, e garantire l' anonimato, in modo tale che non ci siano timori di espressione su temi riguardanti vicende o aspetti prettamente privati. Questa peculiarità deve essere messa in atto anche quando si intervistano dei bambini, in quanto spiegare quali temi affronterà 

l' intervista e a che scopo è svolta vuol dire dare la bambino la stessa importanza data agli adulti, in modo da farlo sentire più grande e, quindi, più responsabile. In ogni caso per intervistare un bambino bisogna avere il consenso di un adulto, che può essere un genitore, tutore, insegnante...

Un altro aspetto non sotto valutabile è il linguaggio da utilizzare, che deve essere comprensibile ed adatto all' intervistato, in modo che non si senta a disagio o imbarazzato per la non comprensione delle domande. In questo caso e' il ricercatore a doversi preparare correttamente prima di condurre le interviste, analizzando il campione di popolazione, i temi della ricerca, la cultura del gruppo da intervistare e tutti gli ulteriori elementi da tenere in considerazione al fine di “entrare” nel migliore dei modi all' interno del gruppo, per comprenderlo ed analizzarlo.

Questo passaggio e' fondamentale sia per la comprensione iniziale degli intervistati sia per la conseguente analisi dei dati derivanti dai colloqui.

Durante l' intervista si utilizzano anche dei metodi prettamente del colloquio per analizzare il comportamento non verbale del' intervistato, in modo da comprendere meglio 

l' intervistato ed il suo modo di essere. L' intervistatore, quindi, oltre ad essere un buon stimolatore del dialogo deve essere in grado di prestare attenzione ai gesti, ai movimenti corporei dell' intervistato ed interpretarli nel modo corretto.

Per riuscire ad ottenere le informazioni che ritiene necessarie, l' intervistatore deve fornire delle domande-sonda iniziali all' intervistato, in modo da stimolare il dialogo, per poi lasciare libero di parlare l' intervistato. Il ricercatore interverrà quando necessario, per tornare sugli argomenti non ancora trattati o non approfonditi a sufficienza, dirigendo il discorso dove preferisce. Durante la narrazione da parte dell' intervistato, il ricercatore deve sempre far capire di essere in ascolto ed interessato con dei segnali, come cenni del capo, piccoli interventi di una o due parole, traendo conclusioni o formulando domande.

Alcuni aspetti rischiosi che possono portare al raccoglimento di dati non attendibili o non validi possono essere la “fuga”, che si verifica quando il soggetto intervistato parla di argomenti non inerenti al tema dell' intervista o evita il dialogo e il confronto con risposte troppo brevi; l' “aggressione”, in cui l' intervistato si dimostra aggressivo o non collaborativo;  la “confusione di ruolo”, in cui l' intervistato assume il ruolo di intervistatore facendo domande, anche a sproposito, al ricercatore.

